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        Queste novelle di Natale non seguono un ordine particolare – non sono nemmeno in ordine cronologico rispetto alla serie. Ho semplicemente scelto un Natale dalla vita di ogni coppia e l’ho raccontato.

        Spero che possa piacervi tanto quanto è piaciuto a me scriverlo!

      

      

    

  


  
    
      
        
          
            parte uno

          

          
            layne & jessica

          

        

      

    

    
    

  


  
    
      
        
          
          

          
            uno

          

        

      

    

    
      Layne O’Connor parcheggiò la moto dietro l’ufficio della moglie, in centro. Era buio, ma la neve che cadeva sul muro di mattoni e l’accumulo che si era già formato sul marciapiede illuminavano notevolmente la notte. Volendo assicurarsi di non essere totalmente fuori strada riguardo a ciò di cui stava per accusarla, tirò fuori il cellulare dalla tasca. Ventidue e zero zero. Stava diventando davvero una follia – soprattutto perché era la quinta notte di fila quella settimana. Usando il tastierino che Travis aveva installato, digitò il suo codice e attese che lo scrocco della serratura scattasse. Si infilò dentro, al riparo dal freddo, e si concesse un attimo per abituarsi alla luce attenuata del vano scale. Il tenue bagliore era comunque più intenso del grigio smorzato della notte invernale. Scrollandosi la neve dalle spalle, salì le scale a due a due, sperando di non fare troppo rumore. A lui, gli stivali sembravano rimbombare mentre i suoi passi si propagavano nell’androne vuoto.

      Arrivato in cima, si complimentò con sé stesso per non essere senza fiato, inserì un altro codice e aprì lentamente la porta dell’ufficio di Jessica. Non voleva fare irruzione e spaventarla. Quando si immergeva completamente in una storia, per lei era molto facile dimenticarsi di tutto il resto intorno.

      «Sei nei guai», il suo tono fu un avvertimento mentre entrava dalla porta.

      La testa di Jessica si sollevò di scatto da dove era china sul portatile. L’ufficio sembrava un monolocale, dotato di tutto ciò che le sarebbe servito per stare comoda. Quella sera era seduta a gambe incrociate sul letto, il MacBook sulle ginocchia. «Gesù, Layne,» si portò una mano sul petto, respirando profondamente. «Che ore sono?» strizzò gli occhi, solo ora rendendosi conto di quanto fosse buio e di quanto fosse tardi.

      «Ventidue e zero zero.»

      «Sai che odio l’orario militare,» lo rimproverò con una smorfia mentre lui entrava nella stanza e chiudeva la porta con un calcio.

      «Sono le dieci. È ora che tu chiuda i lavori per stanotte,» si avvicinò a lei lentamente, accendendo le luci man mano che avanzava.

      «Ma sono a un punto davvero buono,» protestò, mordendosi il labbro inferiore e indicando lo schermo del portatile. «I miei due protagonisti stanno per finire a letto insieme dopo tredici capitoli di lenta tensione erotica.»

      Accendendo la luce più vicina a lei, si piazzò sopra di lei, fissandola negli occhi. «A meno che non siamo noi quelli che stanno per finire a letto insieme, non credo di voler sentire altro a riguardo.»

      Lei sbuffò, scostandosi i capelli dal viso e spingendosi gli occhiali più su sul naso. Due gesti che lui trovava irresistibilmente sexy, ma sotto tutto ciò, riusciva a vedere le occhiaie e la stanchezza che lei cercava disperatamente di nascondere. Odiava quando si spingeva così oltre, ma sapeva anche che, una volta lanciata, per lei era difficile fermarsi. Temeva di perdere le parole, il flusso, e che la sua concentrazione svanisse, impedendole di restare nella scena.

      «Devo finire questo capitolo per rispettare la scadenza, Layne,» la sua voce aspra per la frustrazione mentre cercava di farsi capire.

      «Bella, lo so, ma hai dato un’occhiata fuori nelle ultime ore?» Indicò la finestra che spaziava sopra la caffetteria sulla piazza.

      «No. L’ultima cosa che ricordo è essere andata a prendere una cioccolata calda intorno a mezzogiorno,» ammise.

      Layne prese il portatile. «Hai salvato?» Aveva imparato a sue spese che chiudere il laptop prima che lei avesse salvato poteva scatenare una crisi epica se qualcosa andava storto e perdeva tutto il lavoro.

      Lei annuì, seguendolo con gli occhi, osservandolo attentamente mentre si muoveva nella stanza.

      Lui andò alla scrivania, chiudendo il portatile mentre lo posava sulla superficie. Si concesse un attimo per guardare la piazza innevata, cercando di calmare la sua irritazione. «Non puoi continuare così, bella,» cercò di usare un tono leggero mentre tornava verso il letto e si sedeva.

      «Adesso ho una vera scadenza, Layne. Non è come quando pubblicavo da sola.»

      Layne cercò di essere comprensivo, cercò di ascoltarla davvero, ma tutto ciò che vedeva era che sua moglie era completamente esausta. Tutto su cui riusciva a concentrarsi era il fatto che da due settimane andava a dormire senza di lei, mentre lei tornava a letto col sorgere del sole. «Non basta.»

      «Mi stai facendo incazzare, Layne.»

      Lui le sorrise, lasciandole vedere il fuoco nei suoi occhi. «Stai facendo incazzare anche me e sai cosa succede quando mi fai arrabbiare. Hai cambiato la password di Pinterest?»

      Le labbra di lei si incresparono mentre tentava di mantenere un’aria severa. «Non lo rifaresti.»

      «Ah no?» Si tolse gli stivali, poi si sistemò di fronte a lei, sedendosi a gambe incrociate sul letto. «Mettimi alla prova.»

      «Layne,» protestò lei. «Il mio Pinterest dovrebbe essere dedicato a bei ragazzi e cose che ricordano ai lettori le mie storie.»

      «Vuoi dire che non dovevo pinnare banalità come cupcake semplici?» inclinò la testa di lato, facendo il finto tonto con lei.

      «A meno che non richiedano almeno tre ore per prepararli e necessitino di una glassa al burro fatta in casa, oltre a glitter commestibile? No,» cercò di rimanere seria, ma scoppiò a ridere pensando a quello che lui aveva combinato l’ultima volta che avevano litigato. «Ci ho messo più di due settimane a trovare tutto quello che avevi pinnato a caso. E notizia dell’ultima ora, genio, in nessun universo i tubi di scarico nuovi per la tua moto dovrebbero essere messi sotto l’etichetta Sexytimes.»

      «Non mi hai ancora visto seduto sulla mia moto con i nuovi tubi di scarico. Come fai a sapere che non è sexy?»

      Jessica sospirò, si sporse in avanti e gli avvolse le braccia intorno. «Dio, quanto mi sei mancato.»

      Lui la strinse forte a sé, scostandole i capelli dal viso. «Mi manchi anche tu, per questo sono qui. E poi fuori è piuttosto pericoloso in questo momento e non volevo che tu cercassi di guidare fino a casa con quella cavolo di macchina a trazione anteriore a cui ti ostini a tenere.»

      «Ha nevicato così tanto? C’erano solo due fiocchi qua e là quando sono scesa a prendere la cioccolata calda.»

      Lui le prese la mano e la tirò su, portandola insieme a sé verso la finestra. Sentì e percepì il suo sussulto mentre guardava fuori sulla piazza. Con le luci di Natale accese per la stagione, sembrava davvero una scena dentro una palla di vetro.

      «Ora capisci perché sono venuto a prenderti?» le accarezzò la schiena, su e giù, poi salì nei capelli, massaggiandole la testa.

      «Ma adesso possiamo davvero tornare a casa?» chiese mentre si voltava a guardarlo. «Se il paese è così, come sarà verso il clubhouse?»

      «Quando sono uscito era già scivoloso,» le afferrò il fianco con l’altra mano, tirandola contro di sé. «Adesso? Probabilmente impraticabile. Meno male che qui hai tutto quello che ci serve.»

      «Credi che saremo ancora qui a Natale?» domandò piano.

      Lui rifletté un attimo. Natale sarebbe arrivato tra ventiquattro ore e, anche se Bowling Green era molto più preparata per affrontare un evento climatico del genere rispetto al passato, sapeva anche che ci sarebbero voluti più di due o tre giorni perché le strade fuori, nella campagna dove abitavano, tornassero percorribili. Dipendeva molto anche da quando la neve avrebbe smesso e da quanti centimetri ne sarebbero caduti alla fine. Aveva imparato a sue spese che la cosa migliore, con lei, era sempre essere sincero. Dopo quasi quattro anni di matrimonio, qualcosina ormai sapeva.

      «È molto probabile, Jess,» la tirò ancora più vicino. «Mi dispiace.» Lei adorava trascorrere le feste con amici e parenti. A lui non importava dove, purché fossero insieme.

      «Penso che andrà bene anche se saremo solo io e te. Ultimamente sono stata troppo impegnata.»

      Non voleva farle pesare la cosa, ma se sarebbero rimasti chiusi lì, soli, per i prossimi giorni, di sicuro le avrebbe parlato del lavorare troppo. Prima però doveva mangiare – e sapeva che anche lei non aveva ancora messo nulla sotto i denti. «Forza, troviamo qualcosa da mangiare nel caso salti la corrente.»

      Il pensiero la fece rabbrividire tra le sue braccia.

      «Non preoccuparti, se salta la corrente ti terrò al caldo; su questo puoi stare tranquilla. Sembra che ti dimentichi che anche io sono stato nell’esercito. Se qualcuno può tenerti al sicuro durante un brutto tempo—quello sono io.»

      Lei reclinò la testa all’indietro, poggiandola sulla sua spalla. «Credimi, non mi sono mai sentita tanto al sicuro come quando sono con te.» Facendo scorrere la mano intorno all’avambraccio che lui teneva sul suo petto, lo strinse. «È eccitante vederti prenderti cura di me.»

      Lui grugnì, allontanandoli dalla finestra. «Allora quello che sto per fare dovrebbe mandarti in estasi e letteralmente farti desiderare solo me.»

      Lei arricciò il naso, ridendo di lui. Aveva impiegato tanto tempo prima di mostrarsi così con lei, e per lei era una cosa impagabile. Il suo cuore cantava quando la prendeva in giro. «Davvero? Allora lasciami preparare.»

      «Sto per farti il miglior toast al formaggio che l’umanità abbia mai assaggiato. So quanto li adori, perché è l’unica cosa di cui tieni sempre le scorte qui in casa.»

      Stringendolo forte alla vita, si avvicinò al suo orecchio e sussurrò con malizia: «Se il toast sarà abbastanza buono, potrei anche mostrarti la scena sexy che stavo scrivendo.»

      Non servì ripeterglielo una seconda volta, Layne si girò sui tacchi e si mise subito a preparare la loro cena.
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      «Questo è davvero buono,» gemette Jessica mentre addentava la seconda metà del suo panino. Non si era resa conto di quanto avesse fame, ma dimenticarsi di mangiare non era insolito per lei quando si immergeva nel flusso della sua storia e odiava interromperlo. Vedere e ascoltare i suoi personaggi non era sempre la parte più semplice per lei – era più una narratrice – così, quando i personaggi le parlavano, doveva sfruttare il momento finché poteva.

      «Mi fa piacere vederti finalmente mangiare qualcosa.»

      Il tono condiscendente di Layne la fece smettere di masticare e sollevare gli occhi verso di lui. Erano oscurati dalla luce soffusa dello studio, e non le piaceva necessariamente ciò che vi trovava. Dove di solito scorgeva amore e comprensione, quella sera c'erano rabbia a malapena trattenuta e forse un po’ di paura e frustrazione.

      «Mangio,» si difese.

      «Non quando ti barrichi qui dentro per giorni interi,» alzò un sopracciglio, sfidandola a contraddirlo.

      Messa di fronte a una verità che non voleva davvero affrontare, distolse gli occhi dai suoi, fissando il piatto. Il panino perse un po’ del suo fascino, ma si sforzò comunque di finirlo. Aveva fame e apprezzava il fatto che lui avesse cucinato per lei, anche se era il pasto più elementare che ci fosse. Layne usava la maionese all’esterno del pane invece del burro e i panini erano sempre alla perfezione, ben dorati. Un po’ lo detestava per il fatto che riusciva a cucinarli così bene, ma erano il suo cibo di conforto perfetto.

      Rimase in silenzio mentre terminava, ingoiando le briciole con un grande sorso di Sprite. Non litigavano spesso nel loro matrimonio, ma lei sapeva quando Layne era pronto a farle una ramanzina. Lo sentiva anche quella sera, lo aveva percepito appena lui aveva varcato la porta poco prima. C’era stato un freddo nell’aria che non veniva dal clima fuori. «Ovviamente hai delle cose che ti devi levare dal petto, quindi resto qui e ascolto,» si appoggiò allo schienale della sedia, sfidandolo a dire ciò che aveva in mente.

      I suoi occhi lampeggiarono e il volto, che era stato una maschera semicordiale un attimo prima, cambiò all’istante. Serrò la mascella così forte che lei quasi sentì scricchiolare i denti. Qualunque cosa avesse detto, lo aveva fatto scattare. «Non fare la simpatica, Jess. Stasera non sono dell’umore.»

      «Non sto scherzando, voglio che tu mi dica come ti senti. È chiaro che vuoi dirmi qualcosa, e io ti sto dando carta bianca.»

      Lo osservava con attenzione, sapendo che lui odiava scontrarsi con lei. Entrambi erano tanto appassionati in ciò in cui credevano e nei propri sentimenti – a volte sembrava una polveriera pronta a saltare. Però era necessario; potevano lasciar accumulare le cose solo fino a un certo punto, poi la situazione esplodeva.

      Lui aprì la bocca e la richiuse una mezza dozzina di volte prima di passarsi una mano sul mento. «Al diavolo,» sospirò. «Te la dico fuori dai denti, questa roba. Stai lavorando troppo, cazzo. Sei rimasta qui quasi dodici ore senza nemmeno mangiare. Perché ti fai questo?» la sua voce era roca mentre la interrogava. La mano che aveva tenuto sul mento ora era stretta a pugno davanti a sé, in attesa di una risposta.

      Lei sapeva che detestava far sembrare che non la sostenesse, avevano già avuto questa conversazione, ma lui non glielo aveva mai chiesto così apertamente. «Amo quello che faccio, tesoro,» gli sorrise, sperando di addolcirlo un po’. «Ogni giorno ho un milione di storie che mi girano per la testa e posso prendere questi due personaggi incredibili, romperli e poi rimetterli insieme. Riempie qualcosa dentro di me che non sapevo nemmeno mi mancasse e non riesco a controllarmi. È come se ci fosse un intero gruppo di persone che vogliono che le loro storie vengano raccontate. A volte non riesco nemmeno a dormire la notte perché questi pensieri non mi danno tregua,» si rabbuiò. «Non so nemmeno se posso spiegartelo davvero, o spiegarlo a qualcun altro.»

      «Farsi trasportare di tanto in tanto è una cosa,» ribatté lui, respirando a fondo. «Ma quello che stai facendo negli ultimi tre mesi ti porterà dritta in ospedale. Devo farti capire che così non va. Lo so che ti piace, ma devi staccare un po’. Mi manchi, ma allo stesso tempo odio vederti così maledettamente stanca quando finalmente ti vedo. Non voglio la parte che avanza di te. Voglio tutto quanto. Devi ricominciare a prenderti un po’ di tempo per te. Non voglio che tu sia così esaurita da finire in reparto psichiatrico.»

      Si alzò da dove era seduta, fece il giro del tavolo e si sedette sulle sue ginocchia. «E se mai dovesse succedere, so che sarai lì a prenderti cura di me. Ti giuro che non sarà così per sempre, Layne. Ho una scadenza per questo libro ed è l’ultimo. Non firmerò altri contratti editoriali. Non riesco a sopportare questa pressione», ammise, la voce flebile nella stanza silenziosa. Sembrava che stesse condividendo una verità non solo con lui, ma anche con se stessa. Il suono delle sue parole era ruvido, come se le facesse male tirarle fuori. «Pensavo fosse un gran bel traguardo, sai? Come se mi dicesse che avevo ce l’avevo fatta. Ma sai una cosa? Ce l’avevo già fatta prima ancora di firmare quell’accordo. Sono arrivata nella classifica dei best seller USA Today senza un editore, senza un contratto o delle scadenze; ho fatto tutto da sola. Il fatto che adesso mi mandino email, mi controllino e si sincerino su di me   , mi fa sentire come se fossi di nuovo a Hollywood. Mi stressa e basta.»

      «Lo sapevo», le accarezzò la nuca con il palmo della mano, muovendo le dita lentamente tra i capelli in quello che sperava fosse un gesto rassicurante. Calmava lui tanto quanto sperava calmasse lei. «Sapevo che eri stressata.»

      «Chi non lo sarebbe? Sono abituata a scrivere secondo i miei ritmi, prendermi un giorno libero quando voglio, restare a letto con te se mi va», posò la testa sulla sua spalla. «Non ero pronta a tutto questo e ora ho due settimane per consegnare l’editing. Quello che speravo sarebbe stato un vanto, si sta invece rivelando un vero tormento», ammise.

      «Quanto ti manca da fare?»

      Sospirò, non desiderando ammettere quanto lavoro le restava. Aveva passato quasi tre mesi a cercare di capire chi fossero i suoi personaggi e quale storia volevano che raccontasse. «Sono a metà, ma devo fare una lettura completa e ho degli appunti in certi punti dove devo approfondire. È per questo che ero qui stasera», si voltò verso di lui, passandogli le mani sulle guance coperte dalla barba incolta. «Finalmente ero in vena e sapevo che se avessi continuato così, forse avrei davvero fatto tanti passi avanti e avremmo potuto passare il Natale insieme. Voglio tantissimo trascorrere il Natale con te, senza dover pensare a questa maledetta scadenza», lasciò uscire una risata sommessa. «So che è solo un sogno ad occhi aperti, considerando quanto siamo vicini a Natale ormai.»

      Layne le prese il mento con la mano libera, avvicinandola per un bacio. Le loro labbra si unirono dolcemente e lasciò che le loro fronti restassero a contatto. «Rimaremo bloccati qui per qualche giorno, se non smette presto di nevicare», la avvertì.

      Lei cercò di non pensare a quanto questo avrebbe danneggiato il numero di parole scritte, ma fece del suo meglio per sorridere. «Non c’è nessun altro con cui preferirei restare bloccata dalla neve.» Nella sua testa aggiunse se avessi finito questo dannato libro. Ma la vita non si adattava ai suoi tempi e a quanto pareva Madre Natura si stava facendo beffe di lei.

      Sperava solo di riuscire a lavorare un po’ senza offenderlo e senza che finissero per litigare mentre erano intrappolati dalla neve. Qualsiasi altra settimana dell’anno, avrebbe amato restare bloccata con lui, avrebbe adorato avere tutte le sue attenzioni su di sé, e amava dedicargli altrettanta attenzione. A dirla tutta, non aveva desiderato altro mentre lui era all’estero, ma… ora non era il momento giusto. Non aveva davvero tempo per questo, se voleva rispettare la scadenza. Doveva finirla e mantenere la parola con l’editore. Sapeva benissimo che loro non sarebbero stati comprensivi con eventuali ritardi. Se non avesse consegnato in tempo, avrebbero dovuto rimandare la pubblicazione e l’editore aveva già speso decine di migliaia di dollari in promozione. Fece davvero del suo meglio per non pensare a cosa sarebbe successo se avesse mandato tutto a monte. Se non avesse mandato tutto a monte, probabilmente avrebbe rovinato le vacanze con il marito.

      Per quanto si sforzasse, non vedeva come potesse uscirne vincente comunque fosse andata.

      Solo un miracolo di Natale avrebbe potuto salvarla davvero.
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      Jess inclinò la testa di lato mentre ascoltava Layne parlare al cellulare.

      «Bene, chiamateci e fateci sapere quando là fuori sarà sicuro, o quando avranno riaperto. Dovremmo cavarcela bene qui,» le lanciò un’occhiata, facendole l’occhiolino.

      Le guance le si accesero per l'occhiolino. Quel calore scese giù per tutto il corpo fino alla punta dei piedi. Era diventato più affascinante col passare degli anni, via via che si era sentito più a suo agio nella propria pelle. Ci era voluto tanto a raggiungere questo punto, dove lui era abbastanza rilassato con lei da permettersi quei piccoli tocchi e gesti. Non erano ancora arrivati al punto in cui Layne fosse completamente senza inibizioni con lei, ma vedere un Layne che non era avaro di affetto era uno spettacolo raro.

      «Restiamo tranquilli qui, Jess di solito tiene tutto ben fornito e, nel caso te ne fossi dimenticato, sono un ex militare. Ce la possiamo fare,» Layne si passò la mano sulla testa, come se per un attimo si fosse dimenticato di avere i capelli, mentre affondava le dita tra le ciocche.

      Negli ultimi mesi i suoi capelli erano cresciuti un po’. Invece di portarli corti e rasati come richiede la disciplina militare, aveva iniziato ad allentare un po’ quel controllo di ferro su sé stesso. Ora erano abbastanza lunghi che lei poteva intrecciarvi le dita e tirarli forte o strattonarli piano, a seconda dell’umore. Sorrise, oppure a seconda di dove si trovava la sua bocca in quel momento.

      «State al caldo al clubhouse. Se ci sono emergenze, fatemi sapere. Vorrei restare aggiornato, anche se siamo qui,» mise una mano sul fianco e annuì, anche se chi era dall’altra parte della linea non poteva vederlo. «State al sicuro anche voi. Ci sentiamo,» Layne allontanò il telefono dall’orecchio e chiuse la chiamata.

      «Di cosa si trattava?» Jessica si avvicinò alla finestra e rimase senza fiato quando vide che fuori era completamente bianco. Non riusciva nemmeno più a vedere le luci natalizie scintillanti della piazza.

      Lo osservò mentre si avvicinava al divanetto che teneva nella stanza e si toglieva il giubbotto smanicato, posandolo sullo schienale del divano.

      «Era Rooster. Hanno praticamente chiuso tutto, ormai. A meno che tu non abbia un’emergenza medica, non si può circolare sulle strade. Potrebbe durare tre o quattro giorni,» si avvicinò a lei.

      «Quindi passeremo il Natale qui insieme,» contò mentalmente le ore, poi i possibili giorni che avrebbero trascorso insieme.

      «Per fortuna ho il tuo regalo nelle bisacce,» sfoderò un sorriso da togliere il fiato mentre si avvicinava a lei con passo disinvolto.

      «E per fortuna io non ho mai portato il tuo a casa,» ribatté lei con tono impertinente, incontrandolo a metà strada tra dove si trovava e dove era stato lui.

      «Quindi la domanda è,» le avvolse le braccia attorno al collo, attirandola contro di sé, «cosa faremo con tutta questa compagnia?»

      «Ho un libro da finire,» pronunciò le parole con cura, sperando con tutta sé stessa di non rovinargli l’umore. Se dovevano trascorrere insieme i prossimi giorni, non voleva iniziare con il piede sbagliato. Sperava di poter recuperare il tempo perso... dopo aver eliminato il libro dalla lista delle cose da fare.

      «Non hai intenzione di lasciar perdere, vero?» portò le mani al suo collo, circondandolo ai lati, intrecciando le dita.

      «Non posso,» si rabbuiò, sperando che lui comprendesse quanto fosse importante quello che stava facendo. Non era solo una questione di mantenere la parola data, ma anche di un obbligo legale. «C’è un contratto.»

      «E se facessimo così?» si avvicinò e le baciò le labbra dolcemente, lasciandole unite per un attimo prima di separarle. Era una seduzione semplice a cui sperava lei non potesse dire di no. «Passi la notte con me e ti concedo ventiquattro ore piene prima di iniziare a tormentarti sul prendertela con calma. Tanto siamo solo noi due, il giorno in cui festeggeremo non ha nessuna importanza.»

      Contando mentalmente le ore, si domandò se avrebbe funzionato, desiderando disperatamente passare la notte con lui.

      «Trentasei ore,» ribatté.

      Layne le toccò il naso e le spianò la ruga sulla fronte. «Vedo che sei agitata per questa cosa. Ti darò le tue trentasei ore dopo che avremo passato insieme questa notte.»

      Non le fu difficile prendere una decisione. «Affare fatto.»

      Osservò mentre i suoi occhi brillavano, il suo sorriso diventava ancora più seducente, lo sguardo più torvo. «Allora preparati, bellissima, perché se ti serve ispirazione per quella scena di sesso che stavi per scrivere... sto per dartene un po'.»

      Ingoiò a fatica. «Cazzo,» sussurrò senza fiato.

      «Con piacere,» le mise le mani sui fianchi, stringendoli, e la girò verso la finestra. Spostando il suo corpo con la pressione del proprio, la spinse contro il vetro. «Rilassati, e goditelo.»

      Il tono profondo della sua voce la fece chiudere gli occhi e abbandonarsi a lui.

      «Mani qui sopra,» Layne le afferrò i polsi e li spinse in alto, facendoli poggiare sul pannello freddo della finestra sopra la sua testa.

      Di solito non avrebbe mai permesso che succedesse una cosa simile in un posto così pubblico, ma sapendo che la città era bloccata si sentì più audace: nessuno avrebbe passeggiato per strada e guardato su nello studio illuminato quella notte. Era come se fossero soli al mondo.

      Layne si avvicinò di più a lei, spostandole i capelli dalla spalla con il naso, lasciando che le labbra incontrassero la pelle morbida del suo collo. Sollevando lo sguardo incontrò i suoi occhi riflessi nel vetro. «Ti fidi di me?» la sua voce suonava profonda persino alle sue orecchie. Dopo tutti quegli anni, ancora si chiedeva se lei si sarebbe fidata di lui, se si sarebbe abbandonata a lui. A volte, si domandava ancora se avrebbe detto sì o no. Non c’entrava nulla con lei, ma tutto con lui e con i suoi sentimenti altalenanti su se stesso.

      «Con tutto il cuore,» sussurrò ansimando quando la sua mano risalì il corpo fino a stringerle il seno.

      Gli faceva ancora gonfiare il petto sapere che lei si fidava di lui con tutto il cuore. Data la loro storia, forse non avrebbe dovuto, ma era riuscita a lasciarsi alle spalle quell’oscurità e ad amare l’uomo che lui era diventato. Era un bastardo fortunato in tutti i sensi.

      Affondando il viso nel suo collo, le fece scorrere le mani lungo le braccia, intrecciando le dita alle sue contro il freddo del vetro. Il rumore delle fedi nuziali che si toccavano gli fece perdere il respiro – sentimentale imbecille che era. Sostenne il loro peso con i bicipiti, strusciando il suo cazzo duro contro il suo sedere morbido. I denti gli sfiorarono la pelle liscia del lato del collo mentre lei reclinava la testa sulla sua spalla.

      «Baciami, Layne,» lo supplicò.

      Ci volle qualche manovra, ma riuscì a unire le loro labbra, attirando la sua lingua con la propria. I loro gemiti erano delicati nella stanza, ma si rifiutò di cambiare posizione. Conosceva alcune cose su di lei e la posizione in cui si trovavano era una di sottomissione per lei. Le piaceva da impazzire quando lui imponeva la propria forza su di lei.

      Quando nessuno dei due riuscì più a respirare si staccarono.

      «Sei pronta, piccola?» chiese.

      Quasi subito, la sua risposta fu sì.
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      Layne spinse in avanti la testa di Jessica, lasciandola pendere dalle sue spalle mentre di nuovo le afferrava i fianchi per tirarla verso di sé. Stavolta fu con forza sufficiente da farla barcollare contro di lui e, invece di fermarla, la spinse ancora più al centro della stanza fino a quando il retro delle sue ginocchia non urtò il letto.

      Con la punta delle dita, passò le mani sotto la sua maglietta, sfilandola e tirandola su e oltre la testa. Prima che potesse dire qualcosa, aveva già fatto lo stesso con i pantaloni della tuta che indossava, lasciandola sola con reggiseno e slip.

      Scorrendo con lo sguardo sulla sua schiena, sentì un'ondata di adrenalina nel rendersi conto che indossava un completo coordinato. Il completo coordinato voleva dire che era eccitata e Dio solo sa, lo era anche lui. Lo stress la influenzava in modi diversi, e questo era decisamente uno dei più piacevoli che avesse scoperto.

      «Completo coordinato, eh?» le sussurrò all’orecchio mentre le mani le accarezzavano il seno e la punta dei pollici le suonava i capezzoli già duri. «Speravi forse di vedermi, stasera?»

      «Spero sempre di vederti,» ammise lei, ansimando quando lui si sedette sul letto, trascinandola con sé finché non ebbe la schiena appoggiata alla testiera. Lei si sedette tra le sue gambe, appoggiata al suo petto. Allungò una mano dietro le spalle, le dita che cercavano i suoi vestiti, desiderosa di toccare anche solo una parte di lui. Ma lui le afferrò i polsi e glieli tenne ai lati. «Adesso si tratta di te, bellissima, non di me. Questo è tutto per te.»

      «Sono davvero fottuta,» sussurrò su un soffio mentre lui percorreva il suo corpo con le mani.

      «Puoi esserne certa, tesoro. Non ci sono dubbi.»

      Layne la tirò stretta contro di sé, così che la sua schiena aderisse perfettamente al suo petto. Come due pezzi di un puzzle, combaciavano in modo perfetto. I suoi angoli dolci accoglievano senza difficoltà quelli più irregolari di lui, assicurando che fossero un’unità coesa. Così, mentre lei sedeva nel cavo delle sue cosce, senza poterlo toccare, lui sapeva di poterle dare piacere e questo era ciò che desiderava più di tutto. Dire a Jessica di non lavorare, dirle di non pensare a scrivere per un po' e sperare che si rilassasse erano belle parole, ma sapeva che lei non avrebbe ascoltato. Semplicemente non era capace. Ma lui sapeva che, se fosse riuscito a farla venire abbastanza forte e a sopraffarla sia emotivamente che fisicamente con il suo amore, avrebbe potuto farla dormire bene almeno per una notte.

      «Layne,» chiamò lei con un respiro affannoso quando lui le fece scorrere una mano lungo il lato del collo, premendo il palmo sul petto, facendo scivolare le dita finché non incontrarono i bordi in pizzo del reggiseno.

      «Appoggia la testa sulla mia spalla e goditelo, tesoro. Ci riesci, vero?»

      Lei gli rispose lasciando che la testa si adagiasse sulla sua spalla, i suoi capelli rossi trasformandosi in un fiume cremisi lungo il braccio di lui.

      Soddisfatto che lei avesse seguito la sua indicazione, con l’altra mano le circondò la vita. Le punte delle dita affondarono nella sua coscia mentre spingeva, assicurandosi che tenesse ben aperte le gambe. «Tienile aperte, Jess, non azzardarti a chiuderle.»

      Lei gemette contro la sua gola mentre voltava il viso verso la forte colonna del suo collo, succhiando la pelle che riusciva a raggiungere. Glielo permise, perché amava il modo in cui le sue labbra si posavano su di lui, adorava il modo in cui ancora lo baciava come se fosse timida. Anche se lo sapevano entrambi che non era affatto così.

      Spostando la mano lungo la sua pelle liscia, si fermò quando raggiunse la giuntura tra le sue cosce. Ancora prima di toccare la stoffa degli slip, sentì l’umidità raccolta, poteva percepire il calore che da lei emanava a ondate.

      «Ti piace quando prendo il comando, vero?

      Usando i denti affilati, lei gli morse la pelle del collo annuendo. Quel piccolo dolore fu sufficiente a fargli smettere di giocare. Infilando una mano dentro il reggiseno, le afferrò il seno, stuzzicando il capezzolo già teso con il palmo. Fletti il polso, facendola agitare contro di sé.

      «Ti prego,» supplicò contro la colonna del suo collo, la voce attutita.

      «Vuoi le mie dita dentro di te?» chiese, desideroso che fosse lei a dirglielo, che fosse lei ad aiutarlo a prendersi cura del suo piacere.

      «Sì,» sollevò i fianchi per andare incontro alle sue dita. «Mettile dentro di me,» lo supplicò.

      «Non credo proprio, non ancora,» scostò il tessuto intriso al centro e il suo dito iniziò a lavorarle il clitoride già sensibile. «Quanto riesci a sopportare?» domandò, ridendo sommessamente nel suo orecchio.

      «Non quanto pensi,» la sua voce si fece roca mentre pronunciava quelle parole.

      Layne non vedeva l’ora di scoprire quanto avrebbe resistito davvero.

      

      Jessica si spinse contro le sue dita, cercando di sentirle più a fondo, ma Layne manteneva salda la presa sulla propria passione. La stuzzicava, immergendo solo la punta delle dita nel suo calore per poi ritirarsi, tornando a stimolarle il clitoride.

      «Smettila di tormentarmi,» soffiò lei mentre lui le tirava il capezzolo proprio quando lo stesso faceva con il clitoride.

      «Pazienza, tesoro,» la ammonì con dolcezza chinandosi a baciarle il collo.

      Pazienza, un accidente. Era nel bel mezzo della scrittura di una scena davvero bollente quando lui era piombato nel suo santuario pretendendo che mangiasse e si rilassasse. Lei ci stava provando a rilassarsi, ma cazzo se lui non glielo rendeva difficile. Soprattutto quando avrebbe voluto suo marito in ogni modo possibile, dalla mattina alla sera.

      «Come dovrei rilassarmi e avere pazienza quando sono arrapata da morire?» chiese, togliendo la mano dal letto e muovendola in basso per unirsi alla sua tra le gambe.

      Le sue dita si intrecciarono alle sue mentre lo guidava, mostrandogli come voleva che si muovesse. Entrambe le mani la penetrarono e pensò che si sarebbe disintegrata quando l’altra mano di lui lasciò il seno, scendendo a sfiorarle il clitoride.

      «Cazzo, Layne,» chiuse gli occhi con forza contro le sensazioni che le attraversavano il corpo. Non era sempre così tra loro. Più spesso erano amanti lenti, che amavano il gioco tanto quanto l’orgasmo. Ma stasera era tutta un'altra storia. Voleva questo più che il prossimo posto nella lista di USA Today.

      Accorgendosi di avere una mano libera, la fece scorrere su per il suo corpo, abbassando la coppa del reggiseno per riprendere a fare ciò che lui stava facendo poco prima. Con il pollice pizzicò il capezzolo duro, ansimando quando lo sentì indurirsi e gonfiarsi ancora di più contro la pelle.

      Tutto a un tratto realizzò che, anche se partecipava, era completamente alla mercé di Layne. Sedeva tra le sue braccia, le dita di lui affondavano nella sua carne, la schiena strofinava contro il cazzo duro che le premeva contro, i denti di lui tormentavano la sua gola e, santo cielo, il suo odore bastava quasi a farla venire solo così.

      Le sue anche si mossero contro di lui, perdendo il ritmo mentre si spingeva avanti e poi si ritraeva. Spingi e tira, dare e avere, pressione e rilascio.

      L’orgasmo la travolse come un fulmine a ciel sereno. Non se lo aspettava quando il corpo si frantumò, letteralmente, in mille pezzi.

      Gridò con voce roca, ondeggiando contro il suo corpo. Respirava a fatica mentre cercava di lasciar passare la tempesta che infuriava dentro di lei.

      «Shhhhh,» la calmò Layne, senza togliere le dita, ma continuando a muoverle lentamente, lasciandola scendere pian piano. Ma era proprio la lentezza, quasi svogliata, con cui lo faceva che la riaccendeva subito.

      Quando il battito del cuore rallentò a un ritmo più gestibile, gli spinse via la mano e si girò in ginocchio davanti a lui. I loro occhi si incrociarono e lei capì perfettamente cosa voleva fargli.

      Spingendolo ancora più indietro contro i cuscini, Jessica non si prese neanche il tempo di togliergli la maglietta. Notò che nemmeno lei si tolse le mutandine. Lui la guardava da sotto le ciglia socchiuse mentre lei si avventava sulla fibbia della cintura, liberando il meccanismo prima di strappare via i jeans.

      «Cazzo, piccola,» sibilò quando sentì le sue mani piccole afferrarlo attraverso il cotone dei boxer. La sensazione fu abbastanza da fargli quasi saltare dal letto. «Perché sei così eccitata?»

      «Tu.» Liberò il suo cazzo e lo tenne nella mano mentre si metteva a cavalcioni su di lui, spostava le mutandine di lato e poi lo inglobava. Nessuna esitazione per lei, no; lo prese tutto fino in fondo, sospirando non appena lo sentì affondare dentro di sé. «Sempre tu e quello che mi fai provare. Ogni giorno della nostra vita.»

      Layne sapeva che non avrebbe resistito a lungo. Non c’era nulla di più eccitante per lui che vedere Jess decisa a prendersi il proprio piacere e, per tutti i segnali, quella notte lei lo voleva davvero.

      Appoggiandosi al suo addome, Jessica ondeggiò su di lui, trovando un ritmo da farlo impazzire. Il seno le spingeva fuori dal reggiseno mentre cavalcava il suo cazzo, i muscoli dello stomaco tesi mentre andava avanti e indietro. Era una delle cose più eccitanti che avesse mai visto. Ma quando lei gli prese la mano e la portò alla gola, tenendo il suo palmo contro la pelle morbida mentre le sue dita la stringevano con la giusta pressione, capì che era perso. Sapere che la sua donna amava un po’ di dominanza con il piacere era sufficiente a mandargli il cervello in tilt. Stringendola così, sentì la risposta bagnata scorrergli sul cazzo, e fu allora che non riuscì più a trattenersi. Lasciò andare il collo di lei, serrò le dita attorno alle sue ginocchia e li capovolse. In quella posizione aveva più leva. Sentì i jeans scivolare ancora più giù sul sedere, fermandosi appena sotto la curva, e anche se la cosa lo infastidì, non riusciva a fermarsi.

      Tenendole il collo, la afferrò lì per darsi la spinta, sperando che a lei andasse bene, e capendo che era proprio così quando le unghie di lei si conficcarono nella parte di sedere scoperta dai jeans, esortandolo a prenderla più forte. Non c’erano parole nella stanza, solo i suoni disperati del loro fare l’amore.

      «Dammi tutto,» lo supplicò, stringendo le cosce più forte contro le sue costole, aprendosi ancora di più a lui. «Dammi quello che ti do io.»

      «Non potrò mai darti quello che mi dai tu,» si sentì dire. «Cazzo, sei tutto per me. Non lo sai ancora?»

      Quando sentì la mano di lei scendere dove erano uniti e sfiorare la lunghezza dura che la penetrava, lui gemette rumorosamente, sentendo che il corpo si stava lasciando andare.

      Il gemito di risposta di lei gli disse che era successo anche a lei. E nel dopo, tutto ciò che riuscì a fare fu stringerla forte a sé.
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